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Genova Quinto, febbraio 1930 — (VIII). 
‘ Illustrissimi Signori, 


Il nostro benemerito Podestà ha opportunatamente nominato 


‘nelle persone delle SS. LL. una accolta autorevole e compe- 


tente di uomini, i quali, come dichiara un recentissimo comu- 


‘nicato, (1) dovranno studiare i mezzi per rendere ben chiari e più 


noti al mondo i titoli inoppugnabili della genovesità di Cristo- 


‘foro Colombo. 


. E’ questo un nobilissimo programma a cui ogni italiano ed 


‘ogni genovese aderisce cordialmente, ed al quale — quando gli 
sia possibile — deve arrecare il contributo delle proprie indagini 


e dei propri sforzi. lia 
Trattandosi di un problema che riguarda sopratutto le origini 
e la nascita del Grande Navigatore, la Commissione ha già trac- 
ciata la propria strada nella pubblicazione monumentale delle 
Memorie Colombiane, che nel 1892, ricorrendo il IV Centena- 
rio della scoperta dell’America,.il Ministero della Pubblica Istru- 
zione promosse, e che uomini insigni nella conoscenza della 
nostra storia compilarono in modo veramente degno (2). 
A redigere infatti in quella Raccolta Ufficiale la serie dei 
Documenti relativi alla Famiglia Colombo, vennero scelti il Bel. 


(1) Diramato alla stampa a cura dell’Ufficio Stampa Municipale e pubbli- 
cato dai giornali genovesi il giorno 26 gennaio 1930. 

(2) La pubblicazione porta il titolo generale di Raccolta di Documenti e 
Studi pubblicati dalla R. Commissione Colombiana per i! IV Centenario della 
scoperti dell’ America. Parte II, Volume I. 
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erano e lo Staglieno, entrambi autorevolissimi, ed il secondo 
specialmente noto in tutto il mondo scientifico per le sue sa- 
pienti e fortunate ricerche negli Archivi genovesi intorno agli 
atti notarili colombiani. (3) 

.. Ma l’opera degli uomini è sempre perfettibile; ed io mi per- 
metto segnalare nella Raccolta Ufficiale una lacuna che ritengo 
di somma importanza; ed a cui penso sia necessario rimediare, 
affinchè le indagini nostre e le relative risultanze abbiano quella 
perfetta obiettività che in questa materia è assolutamente indi- 
spensabile per imporsi al -mondo. 

Esiste un documento — redatto il 15 dicembre 1445 dal no- 
taro genovese Fazio — col quale il padre di Cristoforo Colom- 
bo « Domenico di Terrarossa del fu Giovanni, abitante nella 
villa di Quinto, appartenente alla Podesteria del Bisagno,.. 
vende a Benedetto di Moconesi, residente a Quarto, una terra 
castagnativa, boschiva e prativa situata nella Villa di Quinto, 
nel luogo detto Le Fassiole, » ecc. ecc. (4) 

Questo atto non è stato incluso nella Raccolta Colombiana. 
Perchè? Non perchè fosse sconosciuto ai due compilatori, aven- 
dolo dieci anni innanzi ammesso nella propria Opera l’Harris, il 
grande biografo di Colombo, nè perchè mancasse di autenticità, 
essendo indiscusso; ma unicamente per una pretesa contraddi- 
zione da essi riscontrata fra detto documento e un altro del 1440. 

In questo atto del 26 settembre del 1440, i monaci di Santo 
Stefano in Genova, danno in enfiteusi a Domenico Colombo una 
casa posta în via dell’Olivella; l’atto non specifica a quale scopo 
essa debba servire. 


(3) Questa pubblicazione porta il sottotitolo: Documenti relativi a Cristoforo 
Colombo e alla sua Famiglia, raccolti da L, T. Belgrano e M. Staglieno, Ro- 
ma, 1896. E’ il volume I della parte II. 

(4) Il testo latino dell’atto dice: 

« Dominicus: de terra rubea habitator ville Quinti potestacie Bisamnis,... 
vendidit... Benedicto de Moconexi habitatori ville Quarti... quandam peciam 
terre ipsius Dominici, in parte castaneate et boschive et în parte prative si- 
tam in dicta villa Quinti, loco dicto le Fassiole... etc. Harris, Christophe 
Colomb. vol. II, p. 403, 
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Di fronte ai due documenti surriferiti, Belgrano e Staglieno, 


come essi stessi dichiarano, hanno ragionato così: Se Dome- 
nico Colombo fit dal 1440 ebbe casa in Genova (5) e la posse- 


dette continuativamente pagandone il canone ogni anno, non po- 
teva esser» a Quinto nel 1445; di conseguenza non teniamo conto 
dell’atto Fazio del 1445, ed escludiamolo dalla Raccolta Ufficiale. 

Il documento infatti non vi si trova; e a stento se ne rintraccia 
il testo in una nota della Introduzione. (6) 

Ma intanto i due egregi storiografi hanno pensato subito, sen- 
za cefto avvedersene, di smentire lo strano criterio storico a cui 
si sono ispirati. 

Essi infatti hanno ammesso nella loro raccolta un altro do- 
cumento dello stesso notaro Fazio, segnato colla data del 20 a- 
prile 1448, col quale Domenico Colombo (sempre il padre di 
Cristoforo) in unione col fratello Atitonio — e l’atto nota espli- 
citamente: abitanti nella Villa di Quinto — garantiscono il pa- 


(5) A dire il vero Staglieno sostiene che Domenico Colombo fosse stabilito 
a Genova fin dal 1439, basandosi sopra un documento del 1 aprile 1439 di cui 
riportiamo le parti essenziali: 

« 1439 1.0 aprile — Nel nome del Signore, Amen. Pietro di Verzi di Fonta- 


nabona del fu Guglielmo... conviene con Domenico Colombo di Giovanni, tessi- 


tore di panni di lana... a che Antonio, figlio del fu Lodisio, intorno ai 12 an- 
ni, abiti e resti come aiutante e scolaro del predet‘o Domenico per anni cinque 
allo scopo di imparare ed esercitare l’arte della tessitura dei panni di lana... 

A sua volta, il prefato Domenico, che accetta quanto sopra, promette di tene- 
re il predetto Antonio per il tempo accennato nella propria casa, e di nutrirlo e 
vestirio, ecc. Che se a Genova vi fosse la peste, possa egli tornarsene a casa sua.. 
Fatto a Genova, ecc. 

Dal documento surriferito non si può affatto dedurre che Domenico Colom- 
bo, al tempo del contratto, fosse domiciliato a Genova, perchè questa circo- 
stanza della sua residenza a Genova non vi è accennata nè punto nè poco, 

Viceversa sappiamo che Giovanni suo padre abitava a Quinto, che faceva il 
tessitore, che vi possedeva una casa, e il documento dice che era ancora vivente 

E’ dunque logico supporre che non essendo menzionato nel contratto il pae» 
se di residenza di Domenico, egli abitasse insieme con suo padre, cioè a Quin-» 
to, quivi esercitando il proprio mestiere nel laboratorio domestico paterno, 
cioè nella propria casa, în eius domo, come infatti dice il documento. 

Ciò trova piena conferma nei due atti notarili del 1445 e del 1448, citati in 
queste pagine, mei quali Domenico Colombo viene espressamente dichiarato 
«abitante nella villa di Quin'o », 


(6) Op. cit.. p. 12 


EST 


gamento integrale della. dote della sorella: Battistina, maritata a 
Quinto con un certo Fritalo. (7) 

Risulta dunque da questo atto notarile che Domenico Golosi 
bo nell’aprile del 1448,.era ancora domiciliato a Quinto. Senon- 
chè Belgrano: e Staglieno hanno chiaramente dimostrato che 
lo stesso Domenico Colombo, nel periodo dal 4 febbraio 1447 
al 1 agosto. 1448;— proprio cioè all’epoca in cui l’atto del 1448 
lo dà abitante a Quinto — era custode della Torre dell’Olivella 
in Genova: (8). © 

Ma allora vien fatto di domandarci: Questo Domenico Colori: 
bo, come poteva centemporaneamente essere all’Olivella e ‘a 
Quinto? E se, l’atto Fazio. del 1445 è stato escluso da Bel- 
grano e Staglieno per la incompatibilità con quello del 1440, co» 
me. mai essi non. usarono lo stesso trattamento coll’atto del 1448? 

Ma, con buona pace dei nostri Biografi colombiani, Ja incompati- 
bilità è piuttosto apparente che reale. Tutti i documenti sopra citati 
sono veri ed autentici; nessuno ne ha mai dubitato; perciò essi 
non possono trovarsi in contraddizione fra di loro. Basta solo inter- 
pretarli secondo le comuni regole della ermeneutica storica. 

E la interpretazione più ovvia, anzi unica, è questa. 

Che Domenico Colombo aveva due domicilii: uno di affari, di 
politica (poichè pare si occupasse anche di questa) a Genova; 

l’altro famigliare a Quinto. 

Quì nella casa paterna teneva la moglie e la prole; quì con- 
servò il domicilio uella famiglia fin verso il principio del 1451, 
quando, come sembra, si trasferì definitivamente a Genova. 

Il primo, documento infatti da cui risulta che Domenico Co- 
lombo è abitante in Genova, porta la data del 26 marzo 1451, (9 

Se il ragionamento da me fatto è giusto — e già lo faceva 


(7) Harris, op. cit., II, p. 404. 

(8) Sembra che Domenico fosse uno.dei fautori del doge Giano di Campofre- 
goso, venuto dal mare con lui ad assalire Genova il 30 gennaio 1447. Per 
questo forse egli fu scelto a custode della Torre dell’Olivella, nei pIessi della 
Chiesa di S, Stefano, uno dei punti strategici della città, 

(9) Domenico in questo atto si dichiara « în ianza +. 
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lo storico Desimoni nelle sue questioni Colombiane, (10) — ne 1 POSI 
deriva una conseguenza della massima importanza; cioè, che la | 
nascita di Colombo, — se, come tutto porta a credere, ebbe luo- b 
go prima del 1451 (11) — non può essere fissata che a Quinto. k 

Questa conclusione trova piena conferma nelle testimonianze 
dei due primi storici spagnuoli che ebbero relazione personale 
con Lui, e dalla cui bocca poterono attingere sicure notizie sul 
suo conto: il Bernaldez, che l’ospitò per molto tempo in casa 
propria e fu uno degli amici più fedeli di. Colombo; e il Las 


Casas che fu intimo famigliare del grande Navigatore. 
| Di SRI PI imo; Andrea Bernaldez, lo dice « naturale della Provin- 
cia. di Genova»; il.secondo è ancora più esplicito: « Quest’uo- 
Ì mo distinto era genovese di nazionalità, e proveniva da una 


piccola località della provincia di Genova. Qual era il nome 
di questa localitàò Non si sa. Si sa soltanto che egli, prima 
di giungere alla posizione che si è fatta in seguito, si faceva 
chiamare « Columbus de terra rubra ». (12) 


(10) « Non è strano, nè raro ‘che un individuo abbia due abitazioni in luo- 
ghi così vicini come Genova e Quinto», Op, cit. p. 28. 

(11) Secondo il. Vigrazd, Etudes sur la vie de Colomb, Paris, 1908; Colom- 
bo sarebbe nato fra il 31 ottobre 1450 e il 30 ottobre 1451. Egli stesso però 
confessa che tali conclusioni non'sono certe (ibid. p. 267). 

Esse urtano infatti contro parecchie notevoli difficoltà, di cui due sopra- 
tutto: 

1.0) Si fa morire Cristoforo Colombo (m. 1506) a 55 anm, mentre lo sto- 
rico Andrea Bernaldez, suo ospite ed amico negli ultimi anni della vita, lo 
dice morto ir serectute bona, « in buona vecchiaia ». Pur ammettendo che i 
dolori morali e le sofferenze fisiche di Colombo lo abbiano fatto precoce- 
mente invecchiare, e che perciò il Bernaldez abbia errato nel computarne 
l’età, non si può spiegare la frase dello storico senza arrivare almeno ai 60 
anni. È 

Di conseguenza Colombo sarebbe nato verso il 1445 o 1446, il che è con- 
forme alla data ammessa dall’Harris, Belgrano, Staglieno, Desimoni. 

2.0) Si fa sposare Domenico Colombo, nato a Quinto nel 1418, all’età di 
33 anni, una età troppo tarda, tenuto conto delle consuetudini di quel tempo. 

Da ultimo si consideri la circostanza che il 3.0 figlio di Domenico, Bar- 
tolomeo Colombo, nel 1480 disegnava già una carta per Enrico VII d’Inghil- 
terra. Se Cristoforo Colombo, il primogenito, nacque nel 1451, Bartolomeo 
non potè nascere prima del 1454. Egli perciò sarebbe stato un cartografo di 
vaglia a 25 anni appena. Non è forse un po’ troppo? L’Harris infatti (op. cit. 
II, 187) lo dice già nato nel 1451, 

(12) Riportati da Vigrazd, Op. cit. p. 103, n. 86. 
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E’ necessario fermarci su questa sottoscrizione usata da Co- 
lombo, perchè reca sorpresa come gli storici del Grande Uomo 
nori vi abbiano data maggior attenzione. Egli l’aveva appresa 
certamente da suo padre, il quale infatti nei documenti, è tal- 
volta chiamato Dominicus de Terra rubra o rubea. 

Abbiamo dunque le due firme: 

Domenico di Terra Rossa. 

Cristoforo di Terra Rossa. (13) 

I biografi colombiani per darsi ragione di questa denomina- 
zione sono andati a scovare una Terra Rossa, località compren- 
dente una dozzina circa di casette, nell'alta valle di Fontana- 
buona. 

E’ certo che Giovanni Colombo, nonno paterno di Cristoforo, 
era venuto a Quinto dall’alpestre paesello di Moconesi in Fon- 
tanabuona; « Johannes de Columbo de Moconexi », dice l’unico 
documento (14) che ce ne ricorda la patria; ma di Terra Rossa 
non parla alcun documento a suo riguardo. 

Fissatosi a Quinto verso il 1415, quì nel 1418, gli nacque il 
secondo figlio, Domenico, padre del grande -Navigatore; questi 
poi, nè più tardi i suvi figli, ebbero mai domicilio in Fontana- 
buona, nè tanto meno a Terra Rossa. 

La denominazione dunque «de Terra Rubra» — di Terra 
fossa — tion può essere messa in rapporto con Fontanabuona. 
Dove invece dobbiamo ricercarla? 

A Quinto, ab immemorobili, il popolo chiama una frazione del 
paese, posta a levante, coll’appellativo di « Terra Rossa », 0 


(13) Anche il figlio di Cristoforo, Fernando, attesta: « Debbo dire d’aver ve- 
duto degli atti in cui l’Ammiraglio, prima di avere questo rango, si dava il 
nome di « Columbus de terra rubra >» Cap. II, 31, Citato da Vignazd, p. 103, n. 86, 

L’identica denominaziona si dava pure il terzogenito di Domenico, Barto- 
lomeo Colombo. Nella carta da lui disegnata per Enrico VII d’Inghlilterra si 
leggevano i seguenti rozzi versi: 
lanua cui patriae est nomen, cui Bartholomeus Columbus, de terra rubra opus 
edidit istud, Londoniis anno Domini 1480... cioè genovese, ma di Terra Rossa. 

(14) In atti del Not. Quirico de Albenga, 21 febbraio 1429. 
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talvolta per brevità « La Rossa ». Lo storico Casoni (15) già lo at- 
testa nel 1708, come pure lo Spotorno a principio dell’800. (16) I 
libri parrocchiali di stato d’anime, compilati sulla fine del 700, ne 
danno col nome l’elenco degli abitanti. 

Precisamente in questa zona esisteva in antico e si conserva 
tuttora nelle sue parti essenziali, una casa detta dei Colombo, 
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Quinto — L’antica Casa dei Colombo 


(17) alla quale si accede per un viottolo fiancheggiato da caset- 
fe secolari, chiamato Via dei Colombo, e dove esiste ancora 0g- 
gidì un pozzo detto « Pozzo dei Colombo ». In detta casa la tradi- 
zione popolare dei Quintesi ha sempre posto l'antica residenza 
della famiglia Colombo, e la nascita del Grande Navigatore. 


(15) Annali della Repubblica di Genova, all'anno 1506, Genova, 1708, p, 20, 

(16) Origine e Patria di Colombo, p. 101. 

(17) La casa, pur ritenendo sempre i muri maestri, è stata trasformata nel 
1908 in palazzina moderna. Successivamente nel 1926 subì ulteriori ampliamenti. 
Per fortuna possediamo una riproduzione abbastanza esatta — così affermano 
gli anziani della parrocchia che la ricordano — della casa antica, in uno opu- 


SITE 


Te 


peo 


SR 


Pi UTC 


i 


(RECATE ET 
e DE 
| 


Ere 
ta MI res i 


pc 
è) 


Dal 


3}, 


RT 
sica 
VI 


2 10— | 


D Ue 
- filo 
. 


‘Quando si hanno presenti questi dati, assolutamente veri, co- 
me ne possono fare piena conferma i vecchi del paese, quella 
sottoscrizione « de Terra Rubra » si illumina della sua vera, na- 
turale, autentica luce. Essa, sulla bocca e sulla penna di Dome- 
nico e di Cristoforo Colombo, designava sic et simpliciter sen- 
za ambiguità di sorta, la loro patria: Terra Rossa, frazione del- 
la Parrocchia di Quinto. 

‘L’indagine topografica viene così a confermare in pieno quan- 
to dicono i documenti logicamente interpretati. 
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EE î E’ strano infine osservare l’incongruenza nella | quale cadono 
Ì quasi tutti i biografi colombiani. 

Essi sono unanimi, e con ragione, nell’ assegnare Quinto co- 
me patria di Domenico Colombo. Eppure questi, sia nella pro- 
DA pria sottoscrizione come negli Atti notarili, è designato promi- 
scuamente: 

— Dominicus de terra rubea.(atto del 1445): 

— Dominicus de Columbo, civis Ianuae, quondam Johonnis, 
de Quinto atto del 1470; 

— Dominicus de Columbo, de Quinto, lanuae, lanerio 
atto del 1474... È i LITE alata i ale STE 
i. E allora io mi domando: Se per il padre Domenico MERA 

AR l’appellattivo « de terra rubra » era equivalente a Ci de. Quinte 
to », perchè con maggior ragione non lo dev’essere per Cristo- 
faro suo figlio quando lo aggiungeva alla propria firma? 


scolo pubblicato nel 1896 da certo .Cav. .V. Paoletti intorno alle memoria 
di Quinto, Dal suo libretto è stata ricavata l’incisione che riportiamo. 

Il predetto Sig. Paoletti, che abitò lungo tempo a Quinto, così la descrive: 

« Una vecchia e rozza porta di legno, logorata nel mezzo da un battente 
di ferro irruginito, dà adito alla corte. Ai lati di questa porta .vi sono; due 
lastre di marmo bianco colle seguenti iscrizioni: Vecchia Villa, Famiglia Co- 
lombo. 

 « Appena entrati nella corte, a sinistra e sotto una scala che esternamente 
mette all’unico appartamento della casa, vi è un forno di forma antica, che 
serviva alla cottura del pane, ed il quale è ora quasi inservibile 
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L'espressione pertanto « de terra rubra », se vogliamo es- 
sere logici, indica inequivocabilmente il luogo preciso della 
nascita del nostro grande Navigatore, cioè la parrocchia di Quinto. } 
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‘Concludendo questa sommaria esposizione delle mie opinio- 
ni (18) sulla patria di Cristoforo Colombo, che rispettosamente 
sottopongo all’esame delle SS. LL. Ill.me, mi associo cordial- 
mente all'invito che l’ottimo amico signor Vittorio Bossalini, 
già proprietario della casa Colombo in Quinto, ha fatto al- 
le stesse SS. LL.; affinchè accompagnate dall’On. nostro Po- 
destà, vengano presto a visitare i resti di quella che fu un 
giorno la culla dell’immortale Scopritore dell’America, e vengano 


«La corte, cintata da un piccolo muro, serve al ricovero degli attrezzi cam- 
pestri e di sfogo agli inquilini. In questa corte v'’ha una grandiosa cisterna 
che abbonda sempre di buona acqua, la quale serve agli usi domestici, al fran- 
toio per le olive ed alla cantina. Dalla corte si accede all’appartamento per 
mezzo della scala esterna coperta da viti, che lo rendono assai romantico e 
riparato dal sole. 

« La porta d’ingresso all'appartamento è precisamente di fronte alla scala e 
da un pianerottolo si entra in una grande camera alta, con due finestre che 
dànno sulla corte e dalle quali l’occhio si estende sul mare ed alle ville, 
ricche di oliveti, di vigne e di frutteti che rendono la località amenissima ed 
aggradevole agli occhi degli indigeni e dei forestieri, che di colà passano per 
diletto ed espressamente per vedere la storica casa. 

« In fondo alla villa cintata da vecchi muri vi è una sorgente d’acqua fresca 
e di buonissima qualità: e perchè questa acqua potesse servire, oltre agli in- 
quilini, anche alla popolazione dei dintorni, 6 antico i proprietari della villa 
vi costrussero un pozzo di muratura di forma cilindrica, il cui orifizio è 
diametralmente attraversato dal muro di cinta della villa, servendo così 
di comodità al pubblico che attinge acqua all’interno ed agli inquilini o 
proprietari per l’uso proprio e della villa. Questo pozzo, da tempi assai re- 
moti, fu sempre ed è tuttora chiamato Pozzetto dei Colombi, » 

(18) Dico sommaria, perchè si potrebbe aggiungere qualche altra osservazio- 
ne. Una però ritengo di non dover tralasciare, relativa al nome di Cristoforo 
dato a Colombo. 

Fra un nome non molto comune, tanto più nelle famiglie contadinesche 
qual’era quella dei Colombo. 

Donde adunque probabilmente fu tratto? 

Io credo di poterlo dire con qualche fondamento; ed ecco come: 

L’Antonio Gallo, Cancelliere del Banco S. Giorgio, uomo letterato e atti- 
vissimo commerciante, nonchè fra i primi storiografi di Colombo, (nato verso 
il 1440) aveva per padre Cristoforo, uomo distinto e benestante, il quale pos- 
sedeva casa e terreni a Quinto, vicinissimi, se mon anche confinanti, alla casa 
ed ai terreni dei Colombo. 
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studiati i provvedimenti più opportuni per ridarle il prestigio e 
fissarne autorevolmente in faccia ai nostrani ed agli stranieri la‘ 

ee storica importanza. 
di Genova ne ha tutto il dovere; perchè se Quinto, come ne 
G sono persuaso, è stata la patria di Cristoforo Colombo, Genova 
ne resta sempre la gran Madre. 

Per la vicinanza dei luoghi e per la affinità degli abitanti, 
è ogni Quintese è e si chiama Genovese. Colombo infatti, pur se - 
enandosi « da Terra Rossa », potè dirsi « gerovese »; € da Genova 
venuto e in essa nato ». 
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Sappiamo pure che tra Cristoforo Gallo e Domenico Colombo correvano 
non solo rapporti di buon vicinato ma anche di cordiale amicizia: rapporti che 
continuarono di poi fra il figlio ed erede Antonio Gallo e i figli e nipoti di 
Domenico (V. la Prefazione del Prof. Pandiani alla nuova edizione nei Re- 
rum Italicaram Scriptores, del Muratori, vol. XXIII, P. 3, p. 23). 

E’ assai fondata pertanto l’ipotesi che alla nascita del primogenito di Do- 
menico, sia stato invitato a fargli da padrino al fonte battesimale di Quinto 
l’amico e vicino di casa Cristoforo Gallo, e questi, come di consuetudine, gli 
abbia imposto il proprio nome 

F questa sarebbe una indiretta conferma della nascita a Quinto di Cristo- 
foro Colombo i 
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